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Riassunto
L’Italia è una nazione giovane costruita sull’unione di tanti Stati divisi inizialmente tra
loro sulla base non solo della storia, ma della lingua, cultura, economia e di tanti altri
elementi tali da renderli unici e facilmente riconoscibili come entità politiche a se. La
loro unione ha comportato l’abbattimento di barriere geografiche di varia natura che
costruitesi nel tempo, avevano reso gli scambi tra popolazioni vicine difficili e rari. Queste
barriere hanno permesso di isolare l’uno dall’altro i diversi Stati come se fossero delle
vere e proprie “isole” e si potesse parlare di insularizzazione come di un processo di se-
parazione e di sviluppo autonomo. Le barriere tra quelli che erano gli Stati prima del-
l’Unità d’Italia si presentano come elementi riconoscibili cartograficamente per particolari
caratteristiche ambientali (Cartografia fisica), evidenze storiche (Cartografia storica), cul-
turali, economiche e linguistiche.
Abstract
Italy is a young nation built on the many states’s union divided initially between
them on the basis not only history’s but language’s, culture, economy, and many
other elements that make them unique and easily recognizable as a separate policy
if . Their union has resulted in the removal geographic barriers’s that built in time,
had made the exchange between neighboring populations difficult and rare. These
barriers have made it possible to isolate the different states from each other as if
they were veritable "islands" and we could talk about insularisation as a process of
separation and independent development. The barriers between those who were the
first states in the formation italian State’s are as recognizable features cartographi-
cally for particular environmental characteristics (physical mapping), historical evi-
dence (historical cartography), cultural, economic and linguistic diversity.
Premessa
Esiste un profondo legame tra storia e geografia 1, tanto che la storia non può essere letta senza l’ausilio
geografico e la geografia è sterile senza una sua collocazione temporale, in particolare da quando si è
dotata di strumenti moderni che permettono proprie rappresentazioni dinamiche. L’evoluzione politica
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1 I confini naturali ricoprono un ruolo importante nella divisione delle nazioni,  per questo motivo  la geografia è uno
dei fattori essenziali della storia; mentre i fiumi hanno guidato le razze favorendo i movimenti storici, le montagne le
hanno fermate (Renan E., 2004).
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della penisola italiana può essere di più agile lettura se rappresentata su un insieme di carte politico-sto-
riche e l’analisi delle molte vicissitudini che gli stati dell’Italia preunitaria hanno attraversato può essere
svolta anche attraverso una rappresentazione geografica dei loro confini e dei fenomeni manifestatisi
all’interno di essi. L’unificazione avrebbe dovuto eliminare le barriere di varia natura che politiche diverse
avevano generato e cancellare qualsiasi confine inteso come ostacolo tra quelli esistenti sul territorio. I
processi di unitarizzazione avviati dallo Stato italiano avevano in qualche modo agito sui processi di in-
sularizzazione che avevano interessato il territorio nel tempo. Entrambi i processi potrebbero essere
visualizzati attraverso la loro analisi spaziale mediante gli strumenti di studio della geografia. La cartografia
postunitaria, ma anche un’attuale carta geografico-politica dell’Italia fa percepire ad un osservatore l’u-
nitarietà e una maggiore equità territoriale fra regioni, ma se si dovessero costruire le carte delle diversità
passate e delle diversità attuali queste sarebbero infinite.
Il presente lavoro è una breve nota che vorrebbe esprimere l’idea dei processi rilevabili nel territorio
Italiano in questi ultimi 150 anni, i dati utilizzati riguardano solamente pochi temi quali la geomorfologia,
le lingue e alcuni dati socioeconomici rilevati tra il 1857 e il 1866 e paragonati con gli attuali.
1.  Insularità e confini, isolamento o ordine?
Il concetto d’insularità è fondamentalmente un concetto geografico poiché richiama due nozioni geo-
grafico-fisiche inscindibili, dimensione spaziale contenuta, completamente circondata dall’acqua e isola-
mento rispetto ad altri spazi. Quest’ultima definizione spesso è assunta nella sua accezione negativa ma
nel caso del presente lavoro svolge la funzione di ampliare il significato di isola, definendo tali anche
aree continentali il cui isolamento non è meno acuto, ma può anche significare particolarità o identità
diverse rispetto ai territori circostanti o ancora situazioni che rompono o interrompono un determinato
comportamento o fenomeno. Il concetto di isola pur apparentemente molto semplice è invece assai
complesso rivelando ad analisi più approfondite la propria multidimensionalità, lo stesso termine di isola
è in se una metafora, vari studi sono stati dedicati alla puntualizzazione terminologica e all’identificazione
di paradigmi interpretativi possibili2. Le isole quindi non rispondono solamente alla definizione di isole
fisiche circondate dall’acqua ma identificano anche territori circondati da elementi fisici diversi oppure
isole sociali o culturali che si differenziano su questo stesso piano da tutto quello che sta loro intorno,
traendo da ciò elementi di identificazione (Merler A., 1996, p. 46). Questo stesso autore citando Braudel
fa un riferimento alle Isole non circondate dal mare riportando “Certo, in questo momento noi abusiamo
del concetto di insularità; ma lo facciamo soltanto per le esigenze della spiegazione. Infatti, i paesi me-
diterranei sono collezioni di regioni isolate le une dalle altre, che tuttavia si cercano costantemente le
une con le altre (p. 159). Fra queste isole continentali egli alloca anche la Lombardia stretta fra “il Pie-
monte rustico e il paese semibizantino di Venezia”(p. 158)3.
Se l’isola è l’ente territoriale prototipico dell’insularità in virtù delle sue frontiere naturali, per converso
le frontiere naturali o le frontiere tout court possono essere utilizzate per portare a rango di “isolato”
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2La definizione di isola avviene sempre “…in base ad elementi di forte contrastività…..un’isola è una realtà che non
riesce mai a passare inosservata..”. All’immagine di isola come metafora fa riferimento Merler A. (1996, p. 33); il tema
era stato precedentemente dibattuto dallo stesso autore (1990). Le valenze del termine sono chiarite anche in Codac-
cioni-Meistersheim A. (1988) e in M. Niihara (1992).
3 E’ chiaro che già Braudel aveva sviluppato una percezione più ampia del termine e evidenziava l’insularità, intesa come
diverso da ciò che circonda, di alcuni paesi dell’area mediterranea. Cfr Braudel F. (1986), La prima edizione in lingua ori-
ginale risale al 1949).
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un territorio non necessariamente insulare. La cartografia in particolare isola i territori seguendo frontiere
politiche e grafiche degli stati confinanti e dell’ambiente naturale che li circonda, interrompendo con le
linee di demarcazione vie di comunicazione, fiumi, ecc; quindi mediante una convenzione politica i dati
vengono scambiati per naturali. L’insularità è qui il risultato di una elaborazione ideologica, il confine po-
litico (e grafico) è infatti inteso a supplire la frontiera che nell’isola effettiva è reale e sensibile e a fornire
la linea demarcativa che nell’”isolato” è assimilata a una frontiera insulare. (Horvàth I., 1998; Lorinczi
M., 1999).
Dare dei limiti allo spazio geografico è un’esigenza umana da sempre esistita. Il concetto di confine
è stato ampiamente dibattuto dalle più svariate discipline tanto da creare un filone definito “border stu-
dies”. Anche il concetto di confine, come il concetto di insularità, non vuole essere considerato in questa
sede in un’accezione negativa, ma piuttosto dare un’idea di ordine dello spazio4.
Se l’insularità richiama il concetto di confine, questo a sua volta richiama il concetto di frontiera. Co-
sentino (1997), nel definire la differenza etimologica e di significato tra i due termini afferma che il confine
è fortemente legato alla terra e pertanto indica che qualcuno ha occupato uno spazio vantandone dei
diritti, definisce una linea certa e stabile ma al mutare delle condizioni determinanti può subire delle
modificazioni. La frontiera è, contrariamente, una costruzione artificiale, non lineare ma rappresentata
da una fascia che amplia la propria larghezza in funzione dei rapporti che la contraddistinguono, è essa
instabile non solo a livello spaziale e politico ma può variare anche nella lingua e negli aspetti socioculturali.
Secondo Friedrich Ratzel la frontiera “è costituita dagli innumerevoli punti sui quali un movimento or-
ganico è giunto ad arrestarsi”, è un luogo dove forze opposte possono scontrarsi o incontrarsi5. Ambe-
due i concetti sono soggetti a cambiamenti legati all’evoluzione storica e assumono grande importanza
nel periodo di nascita degli Stati, comunque in epoche in cui prevale uno spirito nazionalistico (Pagnini
Alberti M.P., 1976), a partire dal XIV-XV secolo la costituzione dei nuovi stati moderni affronterà in ma-
niera accurata la delimitazione dei territori. In quest’ultimo ventennio la percezione del confine subisce
un’ulteriore evoluzione, la globalizzazione non ha presupposto la fine dei confini, ma piuttosto ha posto
in evidenza la crisi della connessione tra Stato e territorio che è stata la base della definizione classica di
confine. “L’altro lato della globalizzazione” consiste in una proliferazione dei confini non tradizionali con
il loro prismatico comporsi e ricomporsi, frontiere fisiche e virtuali osservabili sia a livello micro dei ter-
ritori dell’abitare sia al livello macro dei flussi globali (Mezzadra S., 2005). 
Nella connotazione geopolitica attuale lo Stato non è il solo ad assolvere la funzione di governo del
territorio ma il controllo sui flussi finanziari, sulle risorse, sulla ricchezza sono assolti da poteri che tra-
valicano i confini nazionali e che si impongono come livello funzionale superiore di ordinamento del
territorio (Sereno P. 2007). Rigo (2007) nel volume Europa di confine, propone una nozione di confine
non legata al territorio in maniera definitiva e immutabile, ma qualcosa modificabile in chiave funzionale
in relazione ai rapporti tra gli attori dello spazio sociale. Il tradizionale concetto di confine dividerebbe
lo spazio sociale, mentre i confini sono slegati dalla loro estensione territoriale e configurano uno spazio
giuridico globale e discontinuo. 
4 Come ben definito da Guichonnet P. e Raffestin C. (1974, p.9) “La frontière est un instrument géographique de
différenciation et, par conséquent, en fin de compte, d’organisation de l’espace”.
5 Riportato da Zanini P. (1997), cit. p.12; e da. Zientara B. (1977), cit. p.403.
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2.  Stato e identità nazionale fattori fondanti dell’Unità
Lo Stato moderno ha dei caratteri che non si ritrovano nelle strutture politiche delle epoche storiche
precedenti, la sua affermazione, nata come reazione alla dispersione del potere tipica del sistema feudale,
rispondeva alla necessità di assicurare un ordine sociale dopo secoli di insicurezza. “Gli scienziati della
politica dicono che lo Stato moderno è un apparato centralizzato stabile (P.I., S I.2.9.1) che ha il mono-
polio della forza legittima in un determinato territorio: Il concetto giuridico che è servito a inquadrare
questa caratteristica dello stato è quello di sovranità” (Bin R., Pitruzzella G., 2010, p. 8). La sovranità ha
due aspetti, il primo, interno, consiste nel supremo potere di comando in un determinato territorio, è
tanto forte da non riconoscere nessun altro potere al disopra di se. Il secondo aspetto, definito esterno,
consiste nell’indipendenza dello Stato rispetto a qualsiasi altro Stato. I giuristi tedeschi e italiani tra la fine
dell’ottocento e i primi decenni del novecento, individuano lo Stato come persona giuridica, ossia come
vero e proprio soggetto di diritto, titolare della sovranità. Secondo l’interpretazione prevalente dello
statuto Albertino, la Costituzione concessa da Carlo Alberto nel 1848 e che rimarrà ininterrottamente
in vigore sino al 1946, non era sovrano né il re né il popolo, bensì lo stato medesimo personificato.
“Con l’ordine politico nato dalla rivoluzione francese cessa l’identificazione dello Stato con la persona
del re, al cui posto viene collocata l’entità collettiva “Nazione”, a cui si appartiene perché accomunati
da valori, ideali, legami di sangue e tradizioni comuni”. (Bin R., Pitruzzella G., 2010, p. 9). Secondo il
Diritto, lo Stato esercita la propria sovranità su un determinato territorio, la precisa delimitazione del
territorio è, pertanto, condizione essenziale per garantire allo Stato l’esercizio della sovranità e per as-
sicurare agli Stati l’indipendenza reciproca. Il diritto internazionale ha elaborato un corpo di regole che
servono a delimitare l’esatto ambito territoriale di ciascuno Stato (Bin R., Pitruzzella G., 2010, p. 13).
La Nazione è qualcosa di più “emotivo” rispetto allo Stato, Renan, nel famoso discorso tenuto alla Sor-
bona nella primavera del 1882, Qu’est-ce qu’une nation?, si interroga su cosa spinga gli abitanti di territori
diversi a cercare un’unità nazionale. Fondamentale è il desidero di fusione delle popolazioni che li com-
pongono e, egli dice “…l’essenza di una nazione sta nel fatto che tutti i suoi individui condividano un
patrimonio comune, ma anche nel fatto che tutti abbiano dimenticato molte altre cose” (p. 7), osserva
anche che “Una nazione è un principio spirituale, prodotto dalle profonde complicazioni della storia,
una famiglia spirituale, non un gruppo determinato dalla configurazione del suolo” (p. 15), e infine però
afferma anche che le nazioni non sono eterne, come hanno avuto un inizio si assisterà anche alla fine
di esse. La vera lungimiranza la mostra nel dire che, probabilmente, la confederazione europea prenderà
il loro posto. Una nazione presuppone condivisione, una comune identità, ma le innumerevoli vicende
storiche, gli innumerevoli quadri ambientali e la molteplicità degli apporti esterni rivelano nella nostra
nazione la presenza di molte varie Italie, “…ma è pur vero che esiste un’Italia, che tiene insieme e com-
prende tutte le altre” (Galli Della Loggia E., 1998, p. 161).
3.  I temi per la costruzione del GIS
I processi avviati nel tentativo di unificare l’Italia avendo come oggetto il territorio, possono essere letti
e analizzati attraverso i GIS, è inoltre possibile valutare il grado di insularizzazione che un territorio ha
raggiunto o il suo livello di unitarizzazione misurando una gran moltitudine di indicatori. Pertanto, ser-
vendosi di dati geografici di diversa natura e riuscendo a individuare quelli che più di altri sono in grado
di misurare il livello di insularizzazione o unitarizzazione, è possibile pervenire attraverso il GIS ad una
rappresentazione cartografica di questi valori. L’analisi dei processi di insularizzazione e unitarizzazione
da un punto di vista geografico e la rappresentazione cartografica ad una scala spaziale e temporale ade-
guata richiede la raccolta di una quantità importante di dati di natura diversa che contengano un’infor-
mazione spaziale. I dati possono essere trattati all’interno del GIS solamente se l’informazione spaziale
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è tra loro confrontabile, cioè se hanno una definizione di scala vicina e possibilmente lo stesso riferimento
cronologico. Qualora non si presentino tali caratteristiche è necessario individuare degli artifici per ren-
derli il più possibile paragonabili. Le dinamiche di insularizzazione e unitarizzazione sono leggibili attra-
verso gli indici ricavati dalle informazioni tematiche la cui raccolta e organizzazione all’interno di un
Sistema Informativo Territoriale permette di rilevare dove sussistano delle differenze tra aree attigue
dell’Italia, cioè delle “barriere”, individuabili come sovrapposizione di linee di discontinuità, e successi-
vamente di quantificare le variazioni avvenute dall’unità d’Italia a oggi onde valutare il livello di unità rag-
giunto. Gli elementi che si è ritenuto utile analizzare e i cui dati sono stati inseriti nel Sistema informativo
territoriali sono, come già accennato in premessa, le barriere geografiche, le lingue e i dati relativi alle
regioni italiane all’epoca dell’unificazione compresi tra gli anni 1857-18666. Per ciascuno di questi indi-
catori, grazie al GIS è stato possibile costruire una cartografia dell’Italia ponendo in relazione fra loro i
diversi temi.
3.1 Le barriere geografiche
L’evoluzione del territorio nelle ere geologiche è il risultato dell’attuale conformazione fisica dell’Italia
che a differenza di molti altri stati europei presenta una forma e una morfologia particolare tanto da
rendere difficile l’idea di una caratterizzazione morfologica specifica. Le montagne che la separano al
nord dagli altri stati sono state spesso una barriera importante per lo spostamento dell’uomo e sulle
vette e i passi degli Appennini si è assistito alla formazione di confini che hanno distinto la storia dell’Italia
preunitaria7. Più di altri elementi fisici, il mare oltre a funzionare da barriera naturale su tutto lo stivale
ha diviso le popolazioni peninsulari da quelle delle tante isole circum-italiane e delle grandi isole di Sar-
degna e Sicilia. L’importanza che per l’uomo ha e hanno avuto le barriere geografiche è ormai com-
provata. La sua stessa presenza sulla terra e la storia dalle sue origini è legata alle barriere geografiche
(Fig. 1), diversi sono gli studi che hanno postulato su questi temi, l’uomo moderno è il risultato di un’e-
voluzione da forme primitive e spesso i passi di questo processo sono stati costellati da momenti di iso-
lamento e di migrazione.
I fiumi italiani nella loro generalità, rispetto a quelli delle altre regioni europee, anche se numerosi
sono più brevi a causa dello sviluppo della penisola in lunghezza con al centro la catena degli Appennini
che divide le acque in due versanti opposti. La loro importanza come barriera fisica agli spostamenti
dell’uomo e delle sue merci era legato a portata e lunghezza. La costruzione di ponti su gran parte dei
fiumi italiani permise di ridurre l’effetto barriera che questi potevano assumere per lo sviluppo degli
Stati, il Po assolveva una funzione strategica nel dividere lo Stato Lombardo Veneto dai Ducati di Parma
e Modena e dallo Stato Pontificio. Mentre il Ticino, secondo fiume italiano per portata, fu il confine più
importante tra il Regno di Sardegna e il Lombardo-Veneto. Sono pochi i casi in cui altri fiumi italiani di-
vennero importanti come barriera tra stati o confini di regioni, il Tevere, secondo fiume italiano per lun-
ghezza, attualmente definisce in parte il confine tra Umbria e Lazio e lungo la pianura da esso stesso
generata, delimita la Tuscia e la Sabina segnando il confine tra le province di Terni, Rieti e Viterbo. Negli
Stati preunitari solo il Lombardo Veneto risulta diviso dagli altri stati per la presenza di barriere fisiche
importanti, ma sempre e solo da fiumi il cui controllo militare dei ponti permette una facile difesa dei
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6 Per questi ultimi dati, organizzati in tabelle e corredati delle fonti, cfr. Zamagni V., ( 2007,  pp. 41.42).
7 Per una puntuale descrizione cartografica dei confini d’Italia si rimanda a Susmel C. ( 2011). (Le carte presenti nel
lavoro sono state realizzate sulla base degli attuali confini nazionali.
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propri confini. La barriera più importante per i collegamenti tra le diverse popolazioni sono sicuramente
i mari che per la difficoltà nel superarli tendono a rendere le isole terre lontane e autonome. Nell’Italia
preunitaria il mare, pur rimanendo un confine considerevole nel dividere dalle altre nazioni, non per-
mette che le grandi isole possano separarsi dai loro stati, la Sardegna con il Piemonte forma un unico
regno altrettanto la Sicilia con il Regno delle due Sicilie.
L’attuale divisione dell’Italia in regioni e provincie (Fig. 2) risente in parte della divisione degli Stati
preunitari ma spesso sono le barriere naturali a fare da confine. Il Po rimane storicamente il confine tra
diverse regioni, ugualmente possiamo dire dell’Appennino Settentrionale e di quello Ligure. La divisione
dell’Italia in regioni e province segue spesso i limiti naturali, per cui fiumi e montagne talvolta vengono
individuati come confini. Questo avviene più spesso come semplificazione nelle dispute per i confini tra
i comuni dove la scelta di un limite amministrativo sicuro e visibile permette di ridurre i contrasti. Da
un’attenta analisi sul rapporto esistente tra confini degli stati preunitari e barriere geografiche possiamo
dire che il processo di frammentazione della penisola in piccoli stati raramente è stata imputabile alla
presenza di importanti barriere fisiche, ma queste diventano a volte un modo semplice per controllare
il territorio più che un vero limite di difficile superamento come lo sono state in epoche ormai lontane
le Alpi. L’Italia, quindi, pur presentando una morfologia accentuata con numerose catene montuose e
corsi d’acqua, non deve la sua tarda unità alla presenza di barriere fisiche ma a vari altri motivi. L’Italia si
è dotata, sin dal periodo di dominazione Romana, di importanti infrastrutture stradali che hanno con-
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Fig. 1 – Carta degli stati preunitari (1860) con indicate le
principali barriere geografiche
Fig. 2 – Vecchi e nuovi confini
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sentito anche nei periodi di crisi di avere una maggiore facilità di spostamento tra i popoli italici. Sia prima
che dopo il 1860 le popolazioni hanno tentato di limitare i problemi che le barriere fisiche avrebbero
potuto causare sviluppando una rete stradale e ferroviaria che ha permesso ingenti spostamenti di po-
polazioni dal Sud al Nord e prima ancora da Est a Ovest.
3.2  I dati linguistici
Lo stato unitario italiano nasce “francese”, il principio linguistico fondamentale di questo stato è: una sola
nazione una sola lingua. Il percorso italiano subisce, per motivi storici, un grave ritardo rispetto al paese
di oltralpe che al momento della propria riorganizzazione politico-linguistica poteva contare su una lingua
collaudata da secoli su tutto il territorio. L’unificazione politica della penisola inizialmente ha come centro
Torino, vige il bilinguismo italiano-francese, dove il francese rappresenta la lingua di cultura, l’italiano è
riservato ai documenti ufficiali dello stato e i cittadini utilizzano dialetti franco-provenzali e in particolare
gallo-italici. Il centro dell’unificazione linguistica è Firenze8. Le parlate della restante parte d’Italia si tra-
ducono nei dialetti tra i più svariati, e anche l’apparato giuridico-amministrativo ben lontano da essere
redatto da una lingua comune, viene documentato in latino, in veneto, napoletano, siciliano, tedesco,
la lingua italiana se si eccettua la Toscana e Roma, viene praticata solo in forma scritta poiché risulta
ancora solamente una lingua letteraria e come tale considerata una lingua morta. L’attuale distribuzione
delle lingue e dei dialetti parlati in Italia, pone in evidenza l’esistenza di una reale divisione delle popo-
lazioni italiane sotto il profilo linguistico, nella carta9 (Fig. 3) è chiara la grande corrispondenza fra i confini
degli stati preunitari e le parlate attuali proprie di quei territori. L’area con maggiori influenze risulta
quella corrispondente all’attuale Piemonte, storicamente il luogo da cui partì il processo di unificazione.
La Repubblica italiana, nel momento della propria nascita ha avuto coscienza che tra le varie diffe-
renze esistenti tra i cittadini si ponevano in evidenza le lingue parlate abitualmente ma diverse dall’italiano.
Questa sensibilità si concretizzò all’interno dei “Principi fondamentali della costituzione della Repubblica
italiana” ed in particolare nell’Art. 6 il quale afferma che “ La Repubblica tutela con apposite norme le
minoranze linguistiche.” Più recentemente il patrimonio storico linguistico italiano viene protetto con
norme valide per tutto il territorio nazionale, la legge-quadro n. 482/1999; tuttavia questo provvedi-
mento mostra forti limiti di applicabilità pratica e rivela attraverso i processi di attuazione i deficit dell’o-
riginaria impostazione (Toso F., 2008).
Le minoranze linguistiche possono essere definite linguistico-territoriali poiché identificano i territori
in cui vengono parlate, in Italia, le lingue a base territoriale sono più di dieci e, se si sommano ad esse le
lingue fruite dagli immigrati e dalle minoranze nomadi e disperse, diventano più di trenta. (Salvi S., 1975)
3.3 Alcuni dati socioeconomici
Nella Prefazione al “Rapporto sulla popolazione. L’Italia a 150 anni dall’Unità”, Corsini (2011) cita una
frase di Niceforo (1901) in cui l’autore pone in evidenza che l’Italia è una, ma solo sotto il profilo politiche
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8 La lingua ufficiale dello Stato italiano discende dal toscano letterario e all’atto dell’Unità era propria di una minoranza
della popolazione. In seguito si diffuse mediante l’istruzione obbligatoria ma ancora oggi i diglossici (coloro che alternano
il dialetto all’italiano) superano con u n 51% gli italofoni (coloro che parlano esclusivamente la lingua italiana), solamente
il 5% della popolazione si esprime esclusivamente con il dialetto o in una lingua diversa da quella ufficiale (De Mauro T.,
2005).
9 Costruita sulla base dei dati rilevabili dal sito web interattivo http://www.italica.rai.it
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giacché a causa di profonde dissonanze se ne possono distinguere due ben dissimili all’interno delle
quali sussistono singoli aspetti non facilmente riconducibili ad un quadro unitario. Nell’attuale momento
storico il quadro precedentemente descritto è profondamente mutato ma sussistono ugualmente dif-
ferenze fra Nord e Sud Italia, sono cambiati i problemi che contraddistinguono questi due territori, si
sono affievolite le distanze tra confini sociali e demografici, si è assistito a un’inversione di tendenza nella
fecondità – Nord valori più alti rispetto al Sud – e, in particolare, il processo di modernizzazione verifi-
catosi dopo la seconda guerra mondiale ha determinato una progressiva riduzione delle differenze ter-
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ritoriali, anche se questo processo non è ancora arrivato a compimento (Corsini C.A., 2011, p.8).
Il primo censimento nazionale sulla popolazione del 186110 rilevò 26 milioni di abitanti, da allora la po-
polazione italiana ha subito profondi mutamenti dimensionali e strutturali che si collocano nel quadro
dei processi di prima e seconda transizione demografica11. Negli ultimi decenni, a causa di profonde
trasformazioni dal punto di vista sia sociale sia demografico, l’Italia ha subito per lungo tempo una ridu-
zione della fecondità che solo attualmente sta conoscendo una fase di moderata ripresa dovuto in par-
ticolare ai fattori connessi all’immigrazione (Salvini S., De Rose A., 2011). Dagli ultimi decenni del
ventesimo secolo infatti, l’Italia è diventata un paese che accoglie i flussi migratori provenienti da varie
nazionalità, dalle “vicine” Africa e Europa dell’est ai più lontani paesi asiatici.
È difficile definire la distribuzione della popolazione italiana al momento dell’Unità (1861), spiccano
per numero di abitanti il Regno delle due Sicilie (9,2 mil.) e il Lombardo Veneto (5,6 mil.) con i valori
più elevati, naturalmente bisogna tenere conto della superficie territoriale, ma la Sardegna (0,6 mil.),
per esempio, già rispecchiava l’attuale situazione, una regione poco popolata. Oggi più che nell’Italia
preunitaria si assiste a  un forte spopolamento di alcune aree, come se più di allora esistessero barriere
tali da sovvertire nelle singole regioni il normale sviluppo demografico, anche se le barriere attuali po-
tremmo definirle di stampo socioeconomico. Gli altri indicatori considerati in questo studio sono quelli
relativi alla produzione agricola, allo sviluppo della rete delle ferrovie, e all’analfabetismo. Un’analisi di
questi dati, condotta attraverso la loro rappresentazione cartografica permette di evidenziare le eventuali
differenze generate dalla presenza dei confini dei singoli stati e verificare se ad oggi negli stessi territori
sia dimostrabile la stessa difformità.
La produzione agricola rappresenta un fattore certamente importante per l’Italia del 1861 dove l’e-
conomia era fondamentalmente rappresentata dall’attività primaria, mentre ormai nella maggior parte
delle regioni è diventata un’attività quasi marginale. Rimane tuttavia un valido indicatore economico del
territorio e, come viene evidenziato nella carta (fig. 4) il valore è più alto al Nord che al Sud, nel Lom-
bardo-Veneto, nel Piemonte e nei Ducati e molto basso in Sardegna e nel Regno delle due Sicilie, ri-
spetto alla loro estensione territoriale (i valori sono espressi in valori della produzione per ettaro).
Attualmente la differenza tra Nord e Sud (riferita in valore assoluto per regione), rapportata all’estensione
territoriale, del valore della produzione agricola è un fattore ancora visibile, come se in questi 150 anni
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10 Il primo calcolo della popolazione italiana riguardò la popolazione presente e tenne conto del solo movimento
naturale, secondo le disposizioni impartite dal Ministero di Agricoltura, industria e commercio. Col tempo si è passati a
definire in maniera sempre più puntuale i modelli di rilevazione e le potenzialità dell’indagine censuaria risultano ormai
molto più ampie e dettagliate rispetto al passato. Le città più importanti degli Stati preunitari possedevano già gli uffici del-
l’anagrafe, mentre il primo provvedimento del nuovo Regno per la loro istituzione risale al 1864 mediante gli articoli 3
e 6 del r.d. n.2105 dove veniva istituito il registro della popolazione – basato sul modello del censimento del 1861 - in
ogni comune del Regno, con il nome di Ufficio delle anagrafi. Per una storia dell’evoluzione censuaria cfr.ISTAT. Serie
Storiche.
11 Tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX si assiste ad un cambiamento radicale negli atteggiamenti della popolazione
italiana che in questo periodo, analogamente alle popolazioni europee sperimenta la transizione demografica, il passaggio
cioè da regimi di alta fecondità e mortalità a regimi progressivamente sempre più bassi in relazione ai due fenomeni
(Barbi E., 2006). L’evoluzione demografica italiana,  pur avendo seguito inizialmente il trend europeo  ha subito l’azione
di alcune variabili quali l’allungamento della vita media e il basso tasso di natalità, che fanno emergere un preoccupante
aspetto strutturale della società: l’Italia è, dopo la Germania, il Paese europeo con la più alta presenza di anziani. E’
evidente che queste trasformazioni sempre più rapide in campo demografico hanno prodotto e produrranno notevoli
ricadute sul piano sociale economico e politico.
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avesse sempre prevalso una maggiore capacità produttiva dei terreni della Pianura Padana rispetto a
quelli del Sud Italia e lo sviluppo della meccanizzazione agricola non avesse permesso un avvicinamento
tra questi due mondi. Ma ora si può meglio notare come le regioni meno vocate a questo tipo di attività
risultino essere quelle che si affacciano sul Mare Adriatico, oppure quelle collocate nel centro Italia,
mentre sul versante opposto spicca la Liguria. In questo caso sono gli Appennini ad aver costituito una
barriera per questo tipo di economia. 
La rete ferroviaria nel 1859 era presente in tutta l’Italia tranne che in Sardegna e nei Ducati, la sua
era una funzione limitata ai singoli stati e non aveva ancora l’ambizione di unire l’Italia. Oggi lo sviluppo
della rete ferroviaria è diffuso in quasi tutto lo Stato, la sua estensione è legata al processo di unitarizza-
zione ed è rivolta alla lotta all’isolamento della popolazione dei territori nazionali. Il successo di questo
processo è visibile attraverso la rappresentazione cartografica della distribuzione attuale della rete fer-
roviaria, anche se alcuni regioni più periferiche subiscono ancora il deficit infrastrutturale (Fig. 5). 
Nell’Italia preunitaria le ferrovie erano un bene diffuso particolarmente nel Settentrione e soprattutto
nel Piemonte (850 Km), nel Lombardo Veneto e nella Toscana. Nel Regno delle due Sicilie, per un ter-
ritorio pari a più di un terzo della superficie totale dell’Italia vi erano solamente 99 Km di ferrovie, pari
a circa un decimo di quelle piemontesi, in questi 150 anni in alcune aree si è ridotta notevolmente la
Nr. 143 / 2011
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12 I grafici presentati nelle figure 4 e 5 hanno scale differenti sia per ciascun tema sia tra le due carte.
Fig. 5 – Carta socioeconomica dell’Italia attuale 12Fig. 4 – Carta socioeconomica preunitaria 
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differenza iniziale anche se in altre perdurano im-
portanti differenze come quelle ancora riscontrabili
sempre tra la Sicilia con 1556 Km di ferrovie – e
che ha un’estensione e un numero di abitanti mag-
giore rispetto alla regione piemontese -, e il Pie-
monte che ne detiene ben 2638 Km. 
Indicatori importanti per comprendere il grado
di unificazione di una nazione sono rappresentati
dal livello di analfabetizzazione e dalla diffusione di
una lingua comune, grandi differenze tra le regioni
sono sinonimo di scarsa coesione. 
Nel 1861 gli analfabeti in Italia erano il 75% con
un forte divario tra il Piemonte (54,2%), la Lombar-
dia (53,7%), la Sardegna (89,7%) e il Regno delle
due Sicilie (87%). Queste importanti differenze
erano il risultato di politiche sociali nettamente dif-
ferenti tra i diversi stati e soprattutto tra il Nord e il
Sud. Il profondo divario si è colmato in questi 150
anni con una crescita culturale di tutta l’Italia e con
una scolarizzazione “forzata” che ha fatto scomparire
l’analfabetismo, anche se esistono ancora delle dif-
ferenze tra un Meridione con un numero sensibile
di analfabeti e un Settentrione dove si parla di per-
centuali decimali (Calabria 4,7%, Trentino 0,3%).
4.  Conclusioni
Con questa nota, attraverso l’analisi di un numero esiguo di indicatori, anche se tutti con valenza signi-
ficativa, si è cercato di capire cosa sia accaduto nello spazio geografico dell’Italia di questi ultimi 150 anni.
Attenzione è stata posta nell’intendere quali barriere esistessero all’inizio del processo di unitarizzazione
e quali ancora permangano, riportando sulla cartografia sia gli elementi spaziali conosciuti (confini, areali
linguistici, etc.), sia valori riferibili agli stati e in seguito alle regioni d’Italia. Le analisi svolte vorrebbero
essere delle basi, delle prime indicazioni generali su questi processi, affinché possa svilupparsi un lavoro
di ricerca sulle sacche insulari ancora presenti nel territorio italiano.
Dalla rappresentazione di tutti gli elementi prima analizzati e trasferiti in un’unica carta (Fig. 6) si può
notare che attualmente quei confini preunitari continuano in parte a esistere anche se in forme diverse
sia nelle loro connotazioni positive, come le diversità che rendono l’Italia un caleidoscopio di culture,
sia in quelle negative come nel forte divario economico tra Nord e Sud. La sovrapposizione di tutti
questi elementi, una volta rilevati ad una scala di maggiore dettaglio, permetterà di pesare non solo qua-
litativamente ma anche quantitativamente il valore attuale dei confini preunitari. Un approfondimento
storico più dettagliato, ricercando l’origine dei confini preunitari e nel contempo la loro trasformazione




Fig. 6 – Carta riepilogativa 
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